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Politica

Il premier a Graz. Domenica la fiducia? «Non ci ho ancora pensato»

Prodi: il Polo dialogherà
Sui giudici bene Scalfaro
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Mancino: bisogna
dare risposte
sul funzionamento
delle istituzioni

Dalle burrasche romane a Graz al vertice dei paesi dell’«al-
tra» Europa. Il presidente del Consiglio afferma : «Il Polo sta
preparando la manifestazione, quindi penso che la sua po-
sizione sia naturale... Dopo tornerà l’ora del dialogo». «Noi -
aggiunge - andiamo avanti con la nostra politica, abbiamo
il dovere di governare. Finita la piazza si potrà ragionare di
nuovo con l’opposizione». E sui giudici: «Condivido le di-
chiarazioni di Scalfaro».

DALLA NOSTRA INVIATA

RITANNA ARMENI— GRAZ. Romano Prodi non ama
parlare delle vicende italiane quan-
do si trova all’estero. E tanto meno
probabilmente ne aveva voglia ieri,
a Graz, dopo ventiquattro ore a dir
poco complicate per il suo gover-
no. Con il Polo che si accinge a ma-
nifestare contro la finanziaria, il Pds
che avanza proposte di mediazio-
ne che il capo del governo non ap-
prezza e la possibilità concreta, che
ancora una volta, domenica alla
Camera l’esecutivo debba ricorrere
alla fiducia per far passare la legge
di bilancio.E infatti ci prova il presi-
dente a sfuggire alle telecamereeai
microfoni. Ma non ci riesce. Quan-
do arriva nella sala del vertice e sie-
de fra il primo ministro della Mol-
dova e quello della repubblica Ce-
ca non può rifiutarsi di rispondere
alle domande dei giornalisti sulle
burrasche romane. E nella sala che
riunisce i capi dei 16 paesi dell’«al-

tra Europa», quellabalcanicaecen-
trorientale, il presidente del Consi-
glio italiano è quasi costretto ad
una conferenza stampa che si in-
terrompesoloper l’iniziodei lavori.

Presidente, che cosa dice dei ripe-
tuti nodel Poloalla finanziaria?

Era scontato. Il Polo stapreparando
la manifestazione (che si svolge
oggi n.d.r. ) e quindi penso che la
sua posizione sia naturale. Finita la
manifestazione tornerà di nuovo
l’oradeldialogo

Quindi la maggioranza andrà
avanti comunque?

La maggioranza ha il dovere di go-
vernare, ha l’assoluto dovere di far-
lo in questo momento difficile per il
paese. Quindi andremo avanti, con
quella democrazia e quel plurali-
smo che abbiamo sempre manife-
stato.
Poi - lo ripeto - dopo la manifesta-
zione tornerà il dialogo.

Ma la gente in piazza può far cam-
biare idea al governo sulla contro-
versaquestionedelledeleghe?

Noi andiamo avanti con la nostra
politica.
È stata finora una politica di apertu-
ra nei confronti del Polo. Abbiamo
detto che su molte deleghe si pote-
va discutere, ma non abbiamo avu-
to risposta. Credo che l’opposizio-
ne non volesse accettare il dialogo
prima della manifestazione. Finita
la piazza si ricomincerà a ragiona-
re.

Domenica porrà alla Camera la fi-
ducia sulla parte della finanziaria
checomprende ledeleghe?

Nonciabbiamoancorapensato.
Oggi il presidente della Repubbli-
ca ha parlato ancora dei giudici. Si
sente isolato nella sua posizione
di difesa della magistratura, ha
l’impressione che il paese stia vi-
rando su una posizione diversa
dalla sua?

Nel paese c’è consapevolezza del-
l’importanza del problema e della
necessità di avere un atteggiamen-
to equilibrato. Non mi pare ci siano
deimutamentidiopinione.

Le sue posizione sui giudici e sulla
giustizia restano quindi immuta-
te?

La mia posizione resta ferma per-
chè è una posizione pensata, non
improvvisata.

Ma il governo interverrà presto
sullaquestionedella giustizia?

Abbiamo già preparato diversi di-
segni di legge. Altri sono in prepa-
razione e saranno pronti nei prossi-
mi giorni. Passo per passo arrivere-
mo alla riformadi questo importan-
te capitolo. Ovvviamente dopo la fi-
nanziaria. Per il momento siamo
concentrati suquesta.

Parliamo dell’Europa: il paese è
spaccato sui modi di adesione al-
l’Unione europea. Questo non la
preoccupa?

Il paese non è spaccato. Il paese sa
che o entriamo in Europa adesso o
l’Italia è perduta. Se i nostri giovani
vorranno trovare un’occupazione
moderna, se noi vogliamo affronta-
re la concorrenza dell’Asia, se vo-
gliamoattuareuna politicadi pieno
impiego non possiamo farlo in nes-
sun altro modo se non a livello con-
tinentale.Il paese sa che l’Europa è
il futuroe fuoridall’Europaè la fine.
Alla fine della riunione è Romano

Prodi che si reca in sala stampa per
dire la sua sulla dichiarazione di
Scalfaro. «La condivido in pieno -
dice - per la sede in cui è stata detta
e perchè mette in rilievo la grandez-
za, l’importanza, ma anche i limiti e
gli obblighi deimagistrati».
È una critica velata alla magistratu-
ra?- gli viene chiesto. «È una critica
ad abusi o presunti abusi, non al
mestiere di magistrato», è la rispo-
sta.

«Nessuno si può sottrarre al doveredi
dare rispostepersuasive rispetto al
funzionamentodelle istituzioni». Per il
presidentedel SenatoNicolaMancino
«maggioranza eopposizione sono
sullo stessopiano»edanzi inmateria
di riforme istituzionali «nonc’è
maggioranza, c’è semmaiun livello
istituzionale, il Parlamento, che si
deve cimentare intornoalla riforma
della carta costituzionale soprattutto
nella parte riguardante
l’organizzazionedel potere». In visita
all’Università Federico II di Napoli,
Mancino interpellatodai giornalisti sui
rapporti tramaggioranzaed
opposizione in temadi riforme, ha
sottolineato la diversità di ruolo tra
governoeParlamento. «La
maggioranza sostiene il governo, che
èun tavolo separato - haaffermato il
presidentedel Senato - e il
Parlamentodeve corrispondere alle
esigenze dimutamentodelle
istituzioni». PerMancino«è questo il
problemaessenziale di cui si devono
convincere alcuni riluttanti chedi
volta in voltaminaccianodi non
partecipare alla commissione
Bicamerale».

IlpresidentedelConsiglioRomanoProdi Rodrigo Pais

L’INTERVISTA Congresso della Quercia: serve un confronto libero tra diverse aree culturali

Salvi: non ingabbiamoci nelle correnti
Bianco incontra D’Alema: «Sulle
riforme non ci sono distanze»

L’incontrodi ierimattina conD’Alema?Ha fatto registrare
secondo il segretario delPpiGerardoBianco«una notevole
convergenzadi posizioni. Abbiamoaffrontato anchequestioni che
potevanocrearequalchedissapore: il problemadelle deleghee la
questione della bicamerale». Il segretariopopolare lo hadetto a
marginedi un incontro promossoaBolognadall’istitutoDe
Gasperi. «ConD’Alemaci siamo incontrati e abbiamo chiarito
alcune questioni emipare che ci sia stata convergenzadi idee.
Nonci sonodistanze tranoi eD’Alema -haprecisatoBianco - di
volta in volta il PolohaaccreditatounD’Alemacheaveva idee
diversedalle nostre sul problemadell’esecutivo. La coincidenza
inveceèpienagiàdaquandoD’Alemaèvenutodanoi con la sua
delegazionea sostenereuna linea che vede il presidentedel
consiglio indicatodal popolomacheottiene il votodi
legittimazione finaledapartedel parlamento». Insomma il noal
presidenzialismovedeunaposizione comunealPpi e alPds. Ad
ungiornalista chegli chiedevaprevisioni sulla duratadell’attuale
legislaturaBiancoha risposto: «Il presidentedel Consiglio èProdi.
Rimanee resteràProdi.Questa è la sua legislatura: tutto il resto è
affidato alle profezie».

Il capogruppo della Sinistra democratica del Senato, Cesa-
re Salvi, si dice contrario a un Pds organizzato per correnti.
Ma - aggiunge - bisogna tener conto dell’esistenza di diver-
se aree culturali. Salvi propone una libera discussione sulla
democrazia interna, la riforma dello Stato sociale e il nuo-
vo modello istituzionale. «Autorevolezza della leadership,
ma non delega esclusiva». Il rischio di acquietarsi nella ge-
stione dell’esistente e il coraggio dell’innovazione.

GIUSEPPE F. MENNELLA

Donne della Quercia:
il soggetto femminile entri
nella Costituzione

LETIZIA PAOLOZZI— ROMA Salvi, il Pds entra nella
stagione congressuale: ne uscirà
un partito organizzato per corren-
ti?

No, dal congresso non deve uscire
un partito organizzato in correnti. Da
quanto sappiamo, e da quanto è
possibile prevedere, non dovrebbe
esserci una contrapposizione fronta-
le sulle scelte di fondo che giustifi-
cherebbe un Pds correntizio. Dico
questo senza voler demonizzareuna
eventuale organizzazione per cor-
renti ocomponenti.

Allora il congresso del Pds è finito
giàprimadi iniziare. Condividi?

No. Assenza di correnti non vuol dire
- come pure qualcuno sostiene - che
il congresso è finito, che si tratta solo
di sbrigareunapratica.

E, allora, che congresso sarà? O
meglio, checongressovorresti?

D’Alema dice: «uniti per governare».
Certo, sostenere unitariamente il go-
verno è un obiettivo. Ma, sia per con-
correre alle scelte del governo di
centrosinistra sia per raccogliere le
grandi sfide di una sinistra chiamata
a confrontarsi con grandi processi di
trasformazione è essenziale una di-
scussione libera, che sappia tener
conto dell’esistenza, nelnostroparti-
to, di diverse aree culturali e che ciò
può costituire una risorsa utile per
tutti. Insomma, bisogna rispettare il
fatto che nel partito esistono un’area
prevalentemente attenta alla riforma
della politica e un’altra area che sot-
tolinea le questioni sociali. Queste
sono aree che non vogliono essere
correnti. Comunque, il congresso ri-
sulterà utile se, partendo dall’unità
di fondo, sulle scelte strategiche - il
sostegno al governo, il nuovo partito,
l’impegno per le riforme istituzionali
- saprà anche discutere per scioglie-
re i nodi cheabbiamodavanti.

Ti riferisci alla democrazia inter-
na, alla riforma dello Stato socia-
le, almodello istituzionale?

Sì, si pongono queste domande.
Quale forma di partito e quale de-
mocrazia? Qual è la riforma del Wel-
fare che vogliamo? Quale Europa? E
ancora: la giustizia e il modello istitu-
zionale che dovrà essere disegnato

dal processo riformatore.
E le tue idee quali sono?

Personalmente, vorrei fornire un pic-
colo contributo di metodo e di meri-
to. Per questo ho sottoscritto tre
emendamenti che, naturalmente,
non ritengo contraddittori con il do-
cumento di D’Alema, del quale sono
uno dei firmatari. Due sono della si-
nistra e pongono questioni che un
partito come il nostro non deve sot-
tovalutare, cosa che invece corria-
mo il rischio di fare. Mi riferisco al te-
ma del lavoro, per chiarire che la po-
litica di pieno impiego e, comunque,
il reddito minimo garantito, costitui-
scono la precondizione di un Welfa-
re delle uguali opportunità. Su que-
sto tema del resto ero intervenuto al-
l’ultimo Consiglio nazionale del Pds:
ho constatato, con piacere, che al-
cune delle osservazioni che avevo
svolto sono state raccolte nel testo
definitivo della mozione di D’Alema.
L’altro emendamento che ho firma-
to riguarda l’Europa: un’unità euro-
pea che non sia soltanto della mo-
neta ma anche sociale, secondo l’i-
spirazione originaria di Delors. Cre-
do che un partito della sinistra euro-
pea si debba caratterizzare per una
capacità di innovare che, però, valo-
rizzi, e non disperda, le ragioni so-
ciali dello «stare a sinistra». Penso al-
le questioni dell’occupazione e del
rilanciodelMezzogiorno.

Hai anche firmato un emenda-
mento sullademocrazia interna.

Per la democrazia di partito si tratta
di coniugare l’esigenza dell’autore-
volezza della leadership con mecca-
nismi che non siano di delega totale
ed esclusiva. Il settimo emendamen-
to di Petruccioli contiene utili indica-
zioni in tal senso. Spero che a partire
dalle sezioni, e trovando il modo di
allargare la discussione di merito al-
le altre componenti della sinistra che
ipotizzano la compartecipazione al-
la nascita del nuovo partito, si possa
discutere anche di questi temi, e de-
gli altri prima indicati, tutti cruciali e
decisivi. Questo è il modo migliore
per attirare nel partito della sinistra
quelle nuove forze, quelle nuove
energie di cui abbiamobisogno.

Vuoi dire: che non hai gradito l’av-
vio della discussione congressua-
le, segnata da una sorta di «guerra
degli emendamenti»?

In effetti, non mi è piaciuto molto.
Spero che d’ora in poi si discuta il
merito e dei grandi temi, peraltro in-
dicati neldocumento diD’Alema.

Ma esiste un Pds deiministeri con-
trapposto al partito dell’innova-
zione?

Questa è una rappresentazione del
tutto infondata. In particolare, mini-
stri come Bassanini, Visco e Berlin-
guer si stanno spendendo con co-
raggio e determinazione per l’attua-
zione delle riforme contenute nel
programma dell’Ulivo. A queste de-
vono aggiungersi le riforme costitu-
zionali. Dobbiamo, inoltre , valoriz-
zare di più anche gli eccellenti risul-
tati realizzati dalla politica di Ciampi
e, in genere, caratterizzare in tutti i
campi - a iniziare da quelli delicatis-
simi delle nomine e della gestione
del potere - gli elementi di innova-
zione nel modo di fare politica, evi-
tando al tempo stesso ogni tentazio-
ne di occupazione del potere. Ho
l’impressione che non sempre ci riu-
sciamo.

Sui giornali si discute intorno a
questo tema: il Pds è la nuova De-
mocrazia cristiana?

Intendiamoci, in una forza con re-
sponsabilità di governo, non solo
nazionali ma anche locali e regiona-
li, c’è il rischio di acquietarsi nella ge-
stione dell’esistente e di concepire la
politica come pura mediazione.
Tanto più di fronte alle difficoltà del
momento. Qui il partito può svolgere
una funzione importante: non luogo
di raccordo fra livelli diversi di gover-
no e di potere, ma centro di discus-
sione, di stimolo e, se del caso, di cri-
tica. Senza alcuna contrapposizione
con chi governa, ma anche senza al-
cun appiattimento. Il partito deve
tornare ad essere un soggetto che
dia voce alla società civile, mante-
nendo i suoi elementi di autonomia
dalle istituzioni. Anche per questo
penso che un «vero» congresso, nel
senso che ho cercato di dire, sia
un’occasionedanonperdere.

— ROMA. «Una sinistra rinnovata,
un nuovo patto di cittadinanza» è il
titolo del documento firmato da
donne del Pds (Francesca Izzo, An-
namaria Riviello, Franca Chiaro-
monte; seguono le firme di Nilde Iot-
ti, Livia Turco, Elena Montecchi,
Laura Pennacchi, Anna Serafini, Bar-
bara Pollastrini, Vittoria Tola, Marisa
Nicchi e altre) ma rivolto a tutto il
partito, giacché dal partito, da uomi-
ni e donne, domanda di venire di-
scusso, sostenutoevotato.

Svolgiamo il filo del ragionamen-
to che non ha il sapore insipido di
quei testi che cancellano differenze
e contrasti. Viene decretata la scom-
parsa dello specifico femminile e ri-
levata la necessità di superare «l’or-
ganizzazione separata delle donne
nel partito»; la soggettività femmini-
le, la decisione di fare politica pun-
tando sulle relazioni umane, sui le-
gami, sui rapporti, sono proposti per
un contratto (politico) tra i sessi in
questa fase costituente del nostro
Paese.

Sono proposti al Pds, partito della
sinistra, che ha il fiato corto di fronte
alla globalizzazione-mondializza-
zione. Suggerisce il documento che i
macigni siano da considerare non
soltanto elementi di una crisi inevita-
bilmente da subire, ma occasione,
«opportunità» per rovesciare vecchie
logiche, per ridiscutere di complicità
ormai usurate, di scambi improntate
aldominioealpossesso.

È cambiata la posizione delle
donne: basta, dunque, con l’orga-
nizzazione separata nelpartito, giac-
ché «non incombe più il problema di
vincere la miseria femminile». Il
«mainstreaming», affermato nella
conferenza di Pechino in quanto
centralità di cultura, di elaborazione
si deve trasformare «in misura dell’a-
zione politicaedi governo».

«La crisi degli stati nazionali e dei
sistemi di welfare» è anche il risultato
della «rivoluzione più lunga» che ha
mutato i comportamenti, anzi, la
qualità della vita. Saltata «la separa-
zione tra sfera pubblica e privata su
cui si fondano sia gli stati nazionali
sia i modelli di welfare», il documen-

to chiede una riforma dello stato so-
ciale che tenga conto di tutti i lavori e
di nuove forme di cittadinanza. «In
un sistema patriarcale e lavorista,
donne e uomini non hanno diritti in
quanto cittadini/e ma in quanto di-
pendenti, lavoratori retribuiti» per-
ché il riferimento è «il lavoratore ma-
schio, adulto, capofamiglia».

Oggi quell’assetto è indebolito.
Patriarcato addio? Certo, le donne,
più degli uomini, sono al centro dei
processi di cambiamento. Una volta
superato il sistema patriarcale, il
nuovo stato sociale va riformato.
D’altronde, le americane che hanno
assicurato con il loro voto la vittoria a
Bill Clinton, si sono mobilitate su
questo terreno. Senza alcun eserci-
zio di circostanza, si dice che vanno
rivisti alcuni articoli (1, 3 e 29) della
prima parte della Costituzione dal
momento che «il soggetto femminile
non trova luogo nella Carta e non è a
fondamentodiquelpatto».

A sottoscrivere il documento,
donne diversamente collocate nelle
aree culturali e politiche del Pds. Gi-
glia Tedesco, per esempio, si defini-
sce «occhettiana doc» per aver firma-
to l’emendamento dell’ex segretario
ma questo non le ha impedito di at-
tingere alla stessa fonte di sapere
femminile capace di governare l’in-
novazione. Ultima annotazione: nel
documento del segretario, non c’è
traccia del «punto di vista delle don-
ne». Manca l’aggiunta, il paragrafo,
quella che Alberta De Simone chia-
ma «la sviolinata». Come si deve in-
terpretare questo silenzio? Un cam-
biamento di fase, un riconoscere
che «il protagonismo femminile non
ha più bisogno della tutela maschi-
le?», ha domandato la signora mini-
stro Anna Finocchiaro. Potrebbe in-
vece suggerire che la politica, nel
considerare insignificante la parola
femminile «non coglie ciò che sta av-
venendo nel mondo» e accetta di im-
poverirsi. E si impoverisce l’elabora-
zione teorica della sinistra tutta. Per
questo sarà interessante vedere
quanti uomini, a partire dal segreta-
rio, si impegnano su questo docu-
mentocongressuale.

INTERNAZIONALE


